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RINALDO 
PRIMO 
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Mirandola Be. 


mi 


2558 ER rendere alla gloriofa rifper- 
tibile memoria del Sereniffimo Sig. Duca 
RINALDO PRIMO le dovute figlia 
li dimoftrazioni di dolore, il Sereniflimo 
Sig. Duca FRANCESCO TERZO 
‘Regnante difpofe, che nel dì 10. Febbra- 


&iol usi st 2 jo 


‘1Y 

jo 1738. fi facefflero al morto Padre le 
Colendi Efequie. A quefto fine fu eretta 
nel Tempio de’ Padri Domenicani, ch’ è 
di mole e grandezza cofpicua , una Mac- 
china Funerale ormata di varie Statue, ed 
Urne, e compaîtitamente di Motti alluden- 
ti alle virtù, e qualità del Defanto Prin- 
cipe; ed i colonnati e muri del medefimo 
ricoperti di nero, e nella Macchina, ed 
in quefti diftribuiti, ed accefi molti lumi 
di cera. 

Dalla parte del Vangelo fullo fpazio- 
fo Presbiterio era innalzato il Trono per 
Sua Altezza Sereniffima: dalla fteffa parte, 
ma più vicino all’ Altare, coftrutta una Tri- 
buna per le Screniffime Signore Principefle 
Figlie e Sorelle : accanto a quefta;; pofte 
le quattro fedie, «per i quattro, Abati Bene- 
‘detrini. fudditi : : in faccia, la Sede. per 
“Monfignore Forni Vefcovo: di Reggio, che 
“doveva. ‘ponpificare,, red. i. (dii, Peri $i 
gnoti . Canopici .del Capi irolo.? " dirimperto 
al Tiono 4, (Cattedra pei Qratore, 3 Ala 


deltra 


v 
deftra Vi quefta dei ifedie per 4 Miniftri di 
Stato: ied: all’.«intorno: della. Macchiftà 
iguielle ,. ina.in conveniente di(tanza; a dop: 
pj giri per le Dame, è Nobiltà del radi 
€ Foreftiera. 

Tutto efleridovin iuelta fo prepd. 
rato; verfo le 18. del dì fudderto il 
Sereniflimo Sig. Duca, preceduto dagli Uf- 
fiziali. «Cavalieri della fa. Corte, e del 
la Città; £ portò ;  pér uma Porta laterale 
del fuo Palagio, alla Chiefa' di S. Do mE- 
NICO. Aveva Egli di feguito il Serenif 
fimo ;Sig »Prisepé Erediratio .. Amendue 
erano ‘veftiti d' Abito. talare a lutto con 
dungo ftrafcico; e coperto il volto com:cap- 
-puccio .. +Somigliante.  veftiro.. avevano: cil 
‘Signor Marchefe Taddeo Rangoni Maftro 
di. Camera ; .il Sig: Marchefe.xGiufeppe 
Molza Cameriere Maggiore , ed il: Signor 
-Conte “Schiantefchi :Ajo del: Sèreniffimo 
Ereditario ::* Gli. altri» Gavalieri di! Corre, 
«fictomie “anco! i. .Paggi:;: avevano Collare joe 


Mantello lungo. La Guardia” del Corpo 
eaun1s ] {palleg» 


vi 

fpalleggiava a due fife.lilo numerofo : feguitò, 
Mutteslé altre Troppe: montate! di nuovo”, 
e Coperte: da.:tutttiloro Uffiziali ,. veftiti 
fi pure con':un. vimiforme ricco: ‘e nobile; 
{chierate nel Piazzale del Tempio, ftavano 
fotto Farmi «Al ingreffo fin cflo idi Sua 
‘Altezza! Sereni) , Monfignore Fogliani 
Vefcovo di Modena , accompagnato dal fuo 
-Capitolos>le. prefentòi:1} Acqua fanta , come 
3 pe al Sereniffimo Signor Principe Eréditario!. 

cEntrata: in Chiefa’:l Altezza Suà, fi 
ent? ima: ‘ flebile» armoniofa  finfonia <a 
spùrcori, e. nel:rimpò fteffo-per una porta 
‘privata comparvero »le' Seteniffime Signore 
-Principefle , le quali fi :pofero nel luogo 
iloro: preparato: . Giunto .il Sereniffimo Sc- 
iviano. all Altate maggiore: , igenuflefo  orò 
“alcuni poco; e: pofcia-falì ‘il Trono ;. aven- 
-do a. mario: deftra;; fiori di effo', il Sere- 
«niffimo: Figlio: Quindi. Monfignor Nefco. 
«vo:diî Reggio: proCedè 4; celebrare la: Meffa 
adi: Réquie cantata: SE i Mufci: del De 
dee fofeftietiv. 0 sl ogni cl | 


«g2lag) Termina- 


ti 


VII 

«ilo Terminato sil. Sacrifizio:siloP: Giovanni: 
Granelli della. Compagnia di: Gesù. pronun= 
ziò Y Orazione ,: che. fi:dà qui ‘unita. Quan: 
to effa vaglia, e con’ quaritò ‘giudizio. 3 
prudenza; ed ‘attifizio fia lavorata, :ogfiuno 
in leggendola potrà facilmente conofcerlo. 

“Sul finir del Difcorfo fi accefero*i lu. 
mi; ‘ch’erano ftati prima: diftribuiti a “tutti 
i Prelati, Canonici, Monfignori , e Parte- 
cipanti della Menfa Comune . Monfignore 
Forni, ed i quattro Abati fi pararono co’ 
Piviali ;.-e- Mitre : ‘ed incominciatefi da i 
Mufici a cantar le Efequie, fuonarono tut- 
te le campane della Città, ed il Clero pro- 
ceffionalmente s’ incamminò verfo il Cata 
falco. I foli Manfionarj, ed i cinque Mi- 
trati co’ loro Affiftenti e Serventi, vi fa- 
lirono. Quivi lun dopo 1° altro per or- 
dine d’ anzianità, gli Abati, ed in ultimo 
luogo Monfignor Forni, fecero le afperfio- 
ni, ed incenfazioni, e recitarono le Ora 
zioni prefcritte dal Pontificale per i Func- 
rali de® Perfonaggi infigni. Dopo di che 


il Sere- 


visi 
il: Sereniflitfo! Sigi: «Dea ,'icom: quel” ordi- 
nanza:s: con) chi era vemto , 8 reftimuà a 
Cor, accompagnato; fino» alta: lago della 
Chief idal fola Capitolo». Lio» 

+ Non, fixpuò:treflere; “quanto = fa 
fiato: ‘it numero delle perfone accorfe’ da 
molte delle: dirconvicine | Città a. cotefta 
Funzione; vériniente:' fingolare.-e- maeftofa. 
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Eccl. 47. b.12. 
ITA. di Itinga età adornattice ‘perpetua 
de’ tempi fuoi, egli è quefto, SERE- 
NISSIMA'ALTEZZA; elogio facro 3 € 
verace, a cui ficcome ‘il divino. Scrit- 
sss2384)_tore dell’ Ecclefiaftito le immenfe lau- 
di del Re Davidde riftrinfe ,' così ‘a ‘me paré po- 
ter con effo le virtù molte. de” molti anni di 
RINALDO PRIMO voftro gloriofo Padre 
comprendere , e alla magnanima pietà voftra in al 
cuna parte rifpondere., e alla‘fomma-religione di 
quefto Uffizio con dignità; e'con' parole di veri: 
tiero, ed'evangelico lodator fottentrare, e la tri 
ftezza di quefto lugubre giorno. di chiare , ed 
alte memorie: e di -foavi fperanze ;. e'ferme raf- 
ferenare:!Conciofiacché o io a que’ giorni rivol. 
ga l'animo; che fi dicono nella Scrittura giorni 


degli 


des Uomini, (4) e da quefta-nonmai quietan. 
re rapidifima converfione di Cieli fon mifurati, o 
a quelli poi io lo intenda. , che fi dicono nella 
Scrittura giorni di Dio ,. e nella. fua immutabile 
coftantiffima-Eternità: pofano immobilmente , e di 
non ‘manchevol. luce rifplendono, agli utii, ed 
agli altri le ‘virtuofe opere di quetto Principe, 
cheal parrdegli anni. la wita fia confumarono., 
furono di vera gloria cagione; e d’immortale orna. 
mento « “*Adornò ‘egli* primietàmentè ci-caduchi 
fuoi giorni umani, d’ illultri eflempj fegnandoli di 
umane Virtù, che più d’.ogni alta fortuna di ric- 
chezze, di condizione, di*ftato, bella fanno l’ u- 
mana vita, e agli occhj, e alla memoria degli Uo- 
mini propriamente . l' adornano. .. Adorfiò Egli 
affai più gli eterni fuoi giorni , che io confido di 
poter dire divini, quella divina luce di divine virtù 
infe raccogliendo, .che gl’ immortali. beati Spiriti 
fa poi’ ri{plendere. nel ‘firmamento di Dio, e rac- 
cendeli., come .diffe,il Profeta. (4); agguifadi nuor 
ve ftelle bellifime;, e. fiammeggianti alle. perpetue 
Eternità. Quelle due parti tra: fe divifero, 5° io non 
erro. la lunga e. gloriofa fua. vita 3; ch’ io,.però di- 
co vita .ornatrice de. ii, Tempi; che l’ una. parmi 
tra noi fimafa. nella. fua ‘chiara memoria»per orna- 
mento de' Tempi noftri, l'altra. (eco. partita. nel 
divino fuo merito per ornamento degli anni eterni. 
Eccovi ,. riveritilimi. Afcoltatoti s. le: naturali e 

iceitimol | nti ‘-femplici 


(a) Fob. 10. b. 5° (6) Dan. 12. a 3° 
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3 
femplici traccie., .che, io, prendo nell’ Orazion mia 
a, feguire,,. nella quale:quefto.j0, prego da voi, che 
quel compiuto, e perfetto:ritiatto del. morto .Brin- 
.cipe ricergar non; vogliate » che ne’ voftri gentili 
animi o .la-particolar gratitudine , 0 la più intima 
cognizione , o certamente la. molta fede , ela re- 
cente, memoria ha già impreffo altamente ,, e inde- 
lebilmente: formato. La qual però. appunto: a me 
imprefa: farebbe. vieppiù. malagevole, «che ciafcuno 
la; perfezione: di; quella immagine, ‘ch'io pur ftu- 
diaffi di farne, inon: tanto all’ Originale medefimo,, 
quanto al già. formatone ritratto. proprio vorrebbe 
efigere , e fimigliare. Spero io nondimeno, che in 
quella ‘qualunque parte , che ;delle lodi. di tanto 
Principe io fono: per ricordare, potrà sì. bene. nel 
parlar. mio il valore, ma non:la fede effere defi- 
derata ,. edi quella. dippiù., che le anguftie del 
tempo mivobbligheranno. :tacerne , inon . potrà il 
mio difetto. né preffo voi «al prelente ofcurarne la 
vera. gloria, né cancellarne giammai preffo la me- 
more Pofterità la fedel ricordanza. -. 
si HM lungo tempo, e continuo , il qual, com’ al- 
tri veramente. avvisò, (.c) faole effere compagno 
della prudenza... ;e. avverfario della. fortuna, o a 
dir. più facro colle':parole di nn. Santo. Padre,. la 
Provvidenza fovrana del fornmo ID DIO, (4) 
che la vita de’ Servi fuoi ora. di profpeti avvenie 
menti;;.ed.;ora»di: avverfi tempera mirabilmente, 


i e Sura cA ci IParisiti ppmuie quafi (ne, 


(c) Cafa Or. diVen. (d) Cbryf. Hom. 8, in Matt. 


è quali peregria drappo di color vaîj dipinto’, va. 
gamente -l'intefle ye ‘variamente ] adorna s fe na- 
-fcere al'‘buot’ R'ENA:L DO de'giorni litri è 
Sereni, degli' altri triti èed''ofcuri; gli ‘uni'per mol. 
te profpetità fplefidentiffimi. , gli altri‘per molte 
‘avverfità ‘tenebrofii ma gli uni! non men, che. gli 
altri feppe il'faggio Principe di virtù a ‘tempi corì- 
- ivenientifimè» così adornate:, che"quelli \vegen- 
do-io' d'alta magnificenza, e dvammirabile mode» 
tazione per dui rifplendere ,: quefti di pura fede, 
‘e'd'invitta*fortezza’ dal coftante ‘“{uò ‘animo viep- 
più illuminati; non ‘fo‘quai ‘prima ricordare io ini 
debba con ‘maggiore gloria; (eri ifortanati: sioni, 
o gli avverfi. E-helvero, fe primava primi, “come 
‘a più ‘ofati compagoi della ‘condizion principelcà, 
“il guardo*volga eil: parlate y: pols* io “alcuno ‘fe- 
gnarne dallo fplendore'della fortuna , ‘ch’ egli non 
‘abbia vieppiù: illuftratocoh merito rdella Cvirtà? 
‘Tornanmi%allarmemoria > Uditori , que’! verdi fudi 
sani: dî giovinezza ; quando INNOCENZO 
Papa Undecimo di iquefto ‘nome, per iftanza di 
fapientilimo:Re , ieral:Giovine Principe: di fangue 
e d'anirto scongiubitilimo), il''rinanziò Cardinale 
di fanta Chielas; inel qual’ ecclefiaftico Principato fe 
alla:dignità dlella-facra Perfonasalla' fplendidezza del: 
la nobiliffima‘Correzab decoro del. Corredo ricchiffi« 
mo fi rimiri niente Roma ‘non'può ricordare di più 
magnifico 5 ma feiall’animo; ed a icotumisdeli Gio: 
vinè' Cardinal Principe fisponga mente, chi vide 
ella mai-nella fenile-età- più-modefto»; più tempe- 
di ale te et de CRI a: rante; 


i 


) 
rante; più moderato , più faggio, e degl’ intatti 
coftumi, e candidi più fevero cuftode , di quel. 
lo, che fi RIN ALDO nel fore degli an 
ni (uoi? Ben poté Ella rinnovar per lui le memo- 
rie de’ grandifimi Principi fuoi maggiori ; che 
quell’ altifima dignità d’ egregj fatti, ed immorta- 
li virtù viamaggiormente onorarono, Lui vide a 
quella sì frefca età le prime parti in due grandi 
Conclavi tra: quel Senaco fantilimo, € fapientif- 
fimo foftenere: Lui la protezione dell’ Inghilter- 
ra,e de’ Reggimenti di tanta Provincia con magna- 
pimitì, e con prudenza ammirabile maneggiare ; 
Lui le inforte contefe tra l’ecclefiaftica Corte ,ed al- 
tra di potentifimo Re con sì difcieti, sì accorti; sì 
giulti, ed onorati configli temperare, e comporre, 
che fe all'opera flela mancò il compimento, (e) 
a lui però non mancò per giudizio di tutti i Sav] 
la gloria d’ averla a compimento condotta. Quefte 
rare virtù di verace fapienza compagne fide, e.no- 
deitrici, e maeftre, fembra, che con lui nate, con 
lui veniffero ognor crefcendo, e quafi Pianta gen- 
tile per fe medefima le avefle egli del natural fuo 
‘vigore fruttificate; e del proprio vital fucco nodri. 
te. La qual feliciflima condizione 5 ella è di quell 
inclita, e fopra le ufate forze della natura generola 
Stirpe degli Etenfi Principi antico pregio, e univerfal 
qualità,non però fia di RINALDO minor.la gloria, 
che ricevutala. da' Maggiori. così ne ufafe che quella 
‘as 'alietgzvo] oilsu0Ai Sb Vers; 


ri cn : tà n 


(e) Mur. vita del March. Ori.” 


verde, e fiorente:poteffe a' Polteritramandare. Dif 


to Iddio, o Signori, di tutte le umane cofe provi 
vidilimo Difponitore, col non errante giudizio {ug 
aveva così ordinato, che da quella del: Sereniffimo 
FRANCESCO SECONDO, di gloriofa 
memoria, alla fronte del Cardinale RINALDO 
queftà Ducal Corona paffaffe, e di lui, anzicché 
del Nipote per acerba morte rapito, la regnante 
Pofterità proveniffe. E quigià veggo, ‘Uditori, 
l'Orazion mia innoltrare a tentar mare vaftiffimo 
del lungo fuo Principato, fu. cui quantunque né 
‘di torbide ‘onde fia a: temere s né di venti; ‘0 di 
fcogli, ed ella è nonpertanito a folcarlo: felicemente 
‘te troppo debole, e piccol legno; ed ha Nocchie- 
JO, per vero dire, troppo inefperto ‘a cui lam: 
piezza fola, ela valtità delle acque, fa quell’orro» 
te medefimo che ad altri appena farebbono le pro» 
celle. Liaonde non ofandovio tenere fidaramente 
per l'alto, verrò come fogliono i minor legni, ra 
dendo lido, e ad ogni tratto toccando porto, da 
‘cui le ampie fue laudi poter. più fermo. ie più fi. 
€uro mirare. To ‘dico: Porti, 0. Signori y-tutri que’ 
Celebri avvenimenti del viver fuo:x ?che quafiin 
Altrettante gloriofe epoche: lo: divifero :: il: primo 
de’ quali. parmi effer quello, ‘quando ‘dall’ ecclefia- 
iRico. Principato. d’ elezionenla! "quelo »reditàrio 
«Paffandoy: due ‘rnaniefelé diù leziatime:s più lillo» 
:ftri;  e:più fante: di: confegair Sigmoria.j<quelle»fa- 
cre, ed onorate divife in:quefte fovrane, e fplen= 
dide tramutò, «Quanta gloria 4--Dio-immostale , 
A an Ah ndo stabi Calle 
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7 
alle-depolte infegne’ lalciòi RINALDO colla 
memoria di averle così portate, e quanta alle nos, 
velle ne aggiuofe per lo merito di veftirle?. R!fuo- 
nano tuttavia altamente; e alla fedel: rimembranza 
di tutti i Polteri immortalmente rifuoneranno gli 
applaufî pubblici; ‘e feftofiffimi di que’ giorni, che 
la trilezza del perduto ottimo Principe a quelti 
Stati rafferenarono; che lietifima efpettazione in 
tutt’ Icalia deltarono:, che preffo le più lontane 
{traniere: Genti. \d’ Europa \la memoria, e la .fa- 
ima dell’ inclito. invitto. Padre FRANCESCO 
PRIMO rinnovellarono. Avendo egli , ficcome 
novella luce fu queto Gielo apparita , gli animi, 
e gli occhj di tutti gli Uomini a fe rivolti, aleri da 
fperanza commoffi, altri ‘da fede, altri, com’ è 
P umano coftume; d' avida curiofità ; niuno fu, che 
l’avefle attentamente offervato, ed alta. opinione 
di Tui tofto non concepiffe 3 e poi chiariffimo gri- 
do per le Contrade. tutte d' Europa non ne {par- 
geffe. Chi del novello Principe ricordava , com 
egli nobili, e fignorili maniere ad infinita cortefia 
aggiugneva 5 chi dell’ attenta non mai rimelfa fua 
cura a i pubblici gravi affari foventemente nojofi, 
non men che grandi, teneva maravigliando ragio» 
namento 5 chi la Giuftizia ; chi la magnanimità, 
chi la Prudenza, chi il generofo e clemente ani: 
mo ne celebrava + Le quali doti in tutti noi pro. 
durrebbono coll’ antica memoria viamaggior mara: 
viglia, fe cutte:con troppo fenfibil luce nell’ AL 
TEZzZA! Vostra: raccolte, Sereni/fimo «Princi» 

do A 4 Ps 


Re non creaffera ‘ai noftri animi una più viva 
mmirazione , che non amaro defidetio di ben 
lontano yi ma è dolciffimo godimento di: prefente 
felicità. Egli fa, Afcoltatori, per la pubblica 
fama di tanci pregi; che le più alte Corti d’ Euro. 
pa dell’amicizia, e della conginazione di tanto 3 

Principe, vaghe oltremodo divennero, e giulta. 
mente ambiziole. Nel che egli certo feliciffimo 
fu: che all’età fua tre poffentiffime, e le più cal. 
ce, ed ampie Parti del noftro Mondo fignoreg: 
gianti Famiglie, d’ Hannover, d' Auftria, e di 
Francia ,. di facri vincoli gloriofifimi ftrinle alla 
propria, e. l’ antica comunione di Sangue' rin: 
novellò. Oh certo eletto e beatiffimo {pirito di 
CARLOTTA FELICITA: DI BRUNSU: 
VICH , che ora nel Regno eterno di DIO ac- 
canto di quello del buon Conforte, com’ è la no: 
fra [peranza, d' immortal gloria ti adorni s deh 
non t'increfeaz che lo fplendor. di quegli ‘anni noi 
ricordiamo, quando del vago velo delle tue mem- 
bra. veftitò ‘ancora, l' augufto rivolo del paterno 
Azzio Sangue a quefto ricoriducefti , e fatto lieto 
di bellifima fecondità ne” chiari tuoi Figli: lo trat 
fondefti;: con effo le paterne. virtù ferbando , e 
le materne ‘aggiugnendo i del. qual benefizio tanto 
più viva, e più. grata iù noi farà la memoria, 
quanto ini ciafcuna de’ prefenti tuoi frutti n° è più 
fenfibile la grandezza; Che fe cesto mignanima ye 
feliciffima fu-per RINALDO irelezione «di quelta 
«Spola , molta glaria vt. aggiunfa totò” to 
a +| Paco 1 
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di-leiVILLELMINA AMALIA per lui quì 
medefimo' foftenente le grandi veci dell’ invicc@} 
Re de’ Romani., e poco appreffo. Auguftiffimo 
Imperadore GIUSEPPE. PRIMO, a sì alto 
Principe magnificamente fpofata 5 Donna ,. che a 
noftri voti lungamente confenta il Cielo, delle 
cui Laudi fia la minore quella di effere al più al- 
to folio del Criftiano Mondo degnamente falita 5 
che. I' immenfo (plendore di tutta la fua. fortuna 
cede, e vien meno a quello troppo più ‘ardente 
delle fue divine virtù. Che dirò ora delle chiarif: 
fime Nozze per lui trattate, e conchiufe del pre- 
fente. noitro Signore con CARLOTTA 
AGLAE Principeffa d' Orleans, ed ora già 
clementiffima DUCHESSA, e Signora noftra; 
di noi negli amabili crefcenti frutti di feliciima 
fecondità fopra ogni credere benemerita, e per 
altezza di regio animo , per ampiezza. d’eccella 
mente, per vaghezza di maeftofo fembiante.,. per 
foavita di corteli maniere ad ogni Gente maravi: 
gliofa , a quefti Stati fofpiratifima , e degna di 
tanto Spofo per comunione ammirabile non men 
di 'Sangue,ie di fede, che di Rieali virtù .. Ma 
poiché ‘io pur'ragiono dei Tempi di magnanimità, 
e di magnificenza! per RINALDO adornati , avrò 
io potuto per avventura dimenticare quei giorni di 
tanta: celebrità; quando in. quefta ftefla fedeliffima 
Città -voftra, Sereniffimo: Principe, fofte per no- 
me dell’ Auguftifimo Imperadore GIUSEPPE 
PRIMO .gloriofifimo voftro Zio al'facro Fonte 


leva» 


‘o 1 
ia ? «Oh ‘come Allota thailo Tplehdoté ‘di ique” 
@icri Mifter] jsev tra quello d'una Reale: magni» 
ficenza) fece RINALDO al IMondo della vo» 
fira: Reeligione non Mena; che. delle: voftre. Prin: 
cipefthe virtù:.ficuro 31.6 fermo» prefagio:: :Dicalo 
Italia tutta ye feco:tante ftraniere-Genti il ricordi» 
no, delle quali a que’ giorni quefte vie: .ininondaro» 
no: ma prima..d’ognilaltro' Parma il dica e Pia. 
cenza;. che ili lor:Signore FRANGESCO 
PREMO, dir gloriofà memoria 4 a \foftenere!Lle 
Augrifte'vecisquà-pur conduffero y-e nel fiore pri. 
miero. dei'nobilifimi Gittadini. lon- feguitarono ; 
Parma ,‘è Pisvenza, che. |’ acerbità del; fedele lor 
Lutto; fus gli-eftintî lor Principi a i ‘élemsatiti 
mi ‘atti della:magnanima-Principefia dirquelta:S0- 
vrava Stirpe oratempera, e riconforta. Quefti ri- 
dir potrebbono:meglioy'ch'io non faprei, di quan: 
ta fefta}:din:quali: fpettacoli., di qual. graridezza ,: a 
cni nè priîma;-né poi fi-.vide:in alcuna:-delle Ita- 
liane. Gontrade giammai l'iuaguale;) quei felicilimi 
giorni il gran RINALDO adornaffe. Oh Tem- 
pi nella voftra.fola memoria. a -ricordate:: dolcifli- 
mi, e. fortunati:!“Ma in tanti: gloriofi, nomi vie 
ne: ini-quefta. fua parte |’. Orazion: mia «adi :ogni 
tratto incontrarido,. ch'egli: è. a ftapiré;:.Uditori; 
che a così ampie e vaghe: vedute ; io non mi per- 
da tra via; e poffa pure mirarle, appena; _e.fuge 
girney (enza prendere dalla lor-yifta , che nova le 


‘Da; al ‘mid/primiero.;.ed ;affrettito; viaggio 4. No 


che RINA!:LDO-non fu-contento di vornare ‘i 
seg) profpe- 


Il 
profperi giorni fuoi ‘colla! prudenta-di maneggiare, 
colla «felicità di conchiudere , colla magnificenza 
di celebrare sì illuftri:cofe ei sì {plendide  paren- 
tele s poco gli parve.:d’ avere 0 feco né’ celebri fuoi: 
viaggi fino all’ Inghilterra portato, o certamente 
colla. pubblica fama a.tutta 1° Europa fparfo la glo» 
ria dell’immortale fuo nome. Aggiunfe a tutto 
ciò quella: più interna, e più ardua, di ftendere 
e amplificare i Confini del fuo Sovrano: Dominio; 
e sì riufcì alla difficile imprefa, che di un’ intero 
Ducato, e di un’ ampia Contea qui in Italia li 
dilactò, e d' altri Stati. li crebbe nell Uogheria: 
conquifio invero: tanto. più. gloriofo, quanto per 
quiere ragioni di Diritti,\e ‘di Trattati pacifici.) 
non per violenza di Guerre, e dè Armi, è meno 
{perabil cofa, e più rara nel noftro Mondo con- 
feguir Principati. Ma egli aveva, per vero dire; 

cina tal mente da DIO fortita ac‘invefligare sì 
acuitas a comprendere così ampias a. antivedere: sì 
provvida; e di partiti così fecorida, che fe alcun 
fine utile per fe. medelimo; e gloriofo, gii capiva 

‘nell’ animmo:"d’ ottenere 3 ben! porea la. Giuitizia 
metterne «al defiderio onetto altrettanto, «he. invio: 
labile freno; ma noni così:la fempresalle «grandi 
cofe compagna; e fpeffo nimica difficulrà .. Quelta 
fapeva egli mori meno con. forte. petto incontrarey 
‘che co’ più faggi;e più avveduti: configli: vinca 
‘re ‘e fuperare: per. modo yiche.a felicifimo: niulcis 
‘mento ‘veniffero. i dritti mezzi, che ad. alto finez 
‘benche! difficile; aveva Egli ordinato. “Chi non {a; 

suli , quanto 
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quanto incerta \cofa edubbiofa ; fia nell'incerto 
avvenire l'fito delle Battaglie) e dopo elle le cone 
dizioni delle.pati, quanto ofeurè; e di folte caligini 
ricoperte de deliberazioni:de’ maggior Re, che non 
potendo \effer grandi fenzi ampiezza grande di 
Stati, mé grandi Stati. potendo effere, che a mu- 
tazioni. grandiffime. di pericoli, di fperanze, di 
reggimenti, e idi:Miniîtei non meno. che di. Ne: 
mici non. li: condiica:la ‘lorò::fteffa \grandezza ; è 
forza; ‘che:tanto: più incerte ‘fieno, quanto fono a 
maggior numero, e gravità d° accidenti quafi ine 
finiti efpofte per fe:medelime., e. da lor dipen- 
devtiv»Più affai. divino. però:;: che mon iumano, 
debb”effere di : quell':animo: l’ accorgimento,. il 
qual :dapprima consprefi.gli ‘univerfali. intereii, i 
coftumi: delle. Nazioni, il vero ftato delle lor 
forze s e le più interne difpofizion delle cofe» 
fappia: da tutto ciò:antivederne :i. più lontani riu- 
fcimenti, e fecondo effi, la miglior -parte feguire 
allora, che fembra a i più la. peggiore. Que- 
fta , Uditori, fu lode di RINALDO 
sì: propria , e. al: Mondo-tutto sì imamifelta che 
‘ben potrò io :tacerne le illuftri. prove). ma. non 
temere ‘però 3 chele defideri. alcuno ,: il: qual. negli 
affari, e ine’ varj rivolgimeoti d’ Europa,.che in 
quefto fecolo ‘avvolfero: 1’ Italia. tutta , fia: .me- 
diocreménte. verfato:vE chi «potrebbe | difimular 
| di'conofcere le ioccafioni varie:, e; grandiffime i 
perigliofi, e difficiliimi tempi, vaquali egli fi 
avvenne? Era per:avventura.l animo; di quelto 
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Principe dalle: mane paffioni tutte alieno. così, 
che quefte ‘mon: dico vincerlo; ma pur non foffe- 
:ro:ardite di fargli affalto? Non doveva Egli dun- 
que nè ‘ambiziolo defio, né lunfinghevole fperan- 
za, né prefente timore , né alcun’ altra paffion 
fentire di quelle, che gli animi di tutta Italia 
a i primi anni di quefto Secolo così accefero, ed 
‘agitarono? Oppur di mente cotanto eccella forni» 
‘to ‘era, che ne’ Mifterj dell'avvenire legger poteffe, 
e: come da. fonte di viva luce agli altrui guardi 
nafcofa, trarre a i prefenti cafi fidata fcorta, e ficu- 
ra? Egli non può ftrana parere. quefta dubitazio- 
nez o Signori, a chiunque le forze, e la coftitu- 
zione di.quelti Stati, le alleanze, e la gloria di 
quefta Cala, gli efempj d'altri Sovrani, e le cir- 
coftanze de i Tempi a configli fapientifimi di 
RINALDO, fappia ‘con diritto giudizio para- 
zonare. Quinci la coftante fama chiarifiima, che 
un alta opinione della fua mente creò dapprima 
negli animi’de’ Principi , e de’ Signori Stranieri; 
e:polcia ognor confermò. Sebbene che ricordo 
io>reftifnonj ‘così lontani ; quando nom le difficiti,, 
evrare occafioni di: gran configli; ma le frequen- 
ti, e vrdinarie dell’ ufar fuo familiare , fanno agli 
animi di rutti noi dell’ampia mente di queto 
Principe: affai: più frefca; € indubitabile fede, 
Quale: grazia, Uditori , > quala efficacia , qual op- 
portuno; ie. fignorile  artifizio a perfuadere 3 a ob» 
blisare ;a'convincere- avevano le fue parole ? ‘Qual 
Cittadino, o Straniero ne fè mais (aggio per gu 
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que cigion. fi folle con lui trattando, e certo in. 


finiti furono per la copia liberalifima, e quali,, 
ch'io diffi prodiga ad ogni Gente, ch'egli di.fe 
faceva, il. qual da lui: non. partiffe. non fo: fe più 
l’nmaniflima affabilità., 0 .l’accorto. difcernimen. 
co, o Ja pronta eloquenza di' tanto. Priocipe 
maravigliando,.?, Doni ‘erano quefti.,. io -nol con- 
tendo ,..0 Signori ,; di felice natura; ma frutti erano 
a un.tempo d'induftria imatayigliofa.5 che feverife 
fima, e, quafi:incredibile temperanza d'ogni efter 
no’ piacere, nulla mai diltraendolo: fuori. di fe; 
tutto all’ interna coltura della mente e dell'animo 
l’occupava. Tra le delizie, e tra «glivagidi così , 
alta condizione dagli anni primi ‘di Giovinezza, 
fino agli eftremi, e cadenti, corndufle RINALDO 
di verità aftinentiffima, continentifimà,, «faticofif. 
fima vita; che ne.i profperi avvenimenti il fè uf’ 
efempio d' ammirabile moderazione, © neglirave 
verfi di fede invitta; e ;di coltante fortezza:;- Oh 
acerbe -memorie di pubbliche -calamità-y- come. in 
quefto. giorno. di. lutto potete. voi alle. menti. no- 
ftre tornare..tra. le più chiare i e. più “doléi;;;che 
tanto lungi dal crefcerne l.amarezza; el orrore» 
quefto ;anz} fgombrino, ‘e quella. pute: addolcifca- 
no mirabilmente! Avrò io dunque a:contare!tra i 
Tempi. otnatifimi di RINALDO: anche glisav: 
verfi ? Sì, Afcoltatori:: e; quando tra, noi: poteflero!, 
che scerto..mai nol «potranno ,-.a- dimenticanza ve: 
Dire) que. magnanimi atti, -con-.che. alle: grandiffi- 
me careltie, e alle funelte. mortalità ,. con. ipater: 
©; Tag na 
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fa e fedeliffima provvidenza fece riparo ; Sa io 
tacefli dell’ eroica raffegnazione, con che le mor: 
ci amariffime della cariffima Spofa , de’ due con: 
giuncifimi Imperadori LEOPOLDO; e GIU- 
SEPPE, del Figliuoto dolcifimo } € gloriofifimo 
Principe. GIAM-FEDERICO, Principe, che 
nel fior. de' fuoi anni alia gloria anzi di tutta 
Italia; che non (folo a quella della grande fua 
Stirpe acerbamente: rapito, potè lafciare di fe vagli 
Sgranieri medelimi amariffimo defiderio , pur egli 
Padre con intrepido volto , e con ferena fronte 
foftenne ; ‘alto ed immortal teltimonio della fede, 
e. della fortezza fua renderebbono quelle Genti, 
a cuisegli di quefti.confini ufcendo, ne recò feco 
un' efempio all’ età noftra maravigliofo, a tutti i 
Pofteri. memorando . Io dico fede, e fortezza» 
per cui fomiglianti a trionfo parmi, che foffero quel. 
le fue moffe da. quefti Stati, che certo (erano ca- 
lamirtà : che fe ful Cocchio de’ Vincitori Romani ne' 
fecoli.. fuper(tiziofi fi affidevano fuperbamente la 
Vittoria, e la Fortuna Dee favolofe, e i vinti fchia- 
vi l’accompagnavano ; a cui le machive':rapprefens 
tanti le dilrutte lor Patrie, facevano colla memo: 
ria della: perduta felicità :vieppiù ‘acerbo il lutto 
della prefente miferia; quel di RINALDO reg. 
gea la fede; e la fortezza vi ftava affifa, né altre 
immagini ‘avea. d’intorno. fuoricchè i. vivi ri- 
tratti di.tutte le fue virtà,, né alcre lagrime lo 
feguitavano:fuori ‘di quelle di un fedel defiderio 
de':Popoliva lui fuggetti y:e di iuna tenera mara: 
TERA viglia 
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viglia degli ‘ftranieri . ' Videfi egli mai fu: quef 
volto, Dio immortale, a quefti tempi sì luttuofi 
turbazione , 0 .triftezza? Infievolì la fermezza del 
fio parlare ?Segno[alcuno di vinto; ‘e afflitto:ani- 
mo dimoflrò?. O noù anzi quel cuore di fe ficuiog 
e di tutté le:avverfità vincitore, -1° altrui. doglia ‘ini 
maraviglia ‘volgerido, feppe ‘al mondo manifeftare, 
che la. maeftà, la fapienza, la ‘gloria, non erain 
lui:una luce, che fopra le cazioni: fue fpargeffe ila. 
fua fortuna, ma sì bene: la-sfua- virtà.: La qual 
nel...vero , 0; Signori y io non fo, fe tra.le 
umane: collocar debba , ovveramente tra. le divi- 
ne, poichè quantunque di: Lei: fi fregi: |’ umana 
filofofia, a sì alto: grado 3 sì .coftante } ‘5ìseroico: 
non può condurla., che .uda maggiore scie ‘celefte.. 
Abbianne non pertanto gli; umani giorni quell’or 
namento 3. che Jor ne vennè 3 e negli-eterni ne 
goda egli. il.premio di quella gloria ;.di cui. già par 
mi vedere immortale fuo fpirito beatàmente.ador- 
nato. : Qui farebbe, :Uditori , dove'::1° Orazion 
mia. già nell altra fua. parte entrante. immenfo 
campo. gloriofiffimo vedendo a..{correre:; largamen- 
terdiffondere fi. potrebbe; eis io pur-baftaffi ; di 
penfieri, eidi.:ftile: fopra l'ufato slevantifi; trionfa» 
rei Qui. doveila gloria vera è iripofta-dicun'al: 
to fpirito, che innanzi.tempo d’ infallibil: ragione, 
e di fovrana.luce veftendofi;: la piccolezza: delle 
mondane. cofe': é la grandezzà delle:;divinei non 
afpetta. a idifcernere:j. come i più fanno: quando: 
“do ftato della inovella:e, fconofciuta! immortalità, 
Nigitui ogni 
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ozni altro:om he convince. Me avventutato, che. 
nel carico da Voi impoftomi, Sereniffimo Principe, 
di:ricordare da quefto luogo gli egregj fatti del vo- 
ftro :gloriofo Padre; voi in.me avete onorato, ma 
non mutato però quel facro carattere di Miniftro 
dell’: Evangelio ya cui quel DIO, che de’ ani- 
mare il fuo fpirito, e la fa voce, quello innalza 
fopra 1° umile ftato fuo oltre” ogni umana grandez: 
za;.e quefta fortifica $ e rende franca a celebrare 
virtù.di tutto.l’ ordine, benché sì eccelfo della Na- 
tùra;«maggiori afflai. Jo dico, che di quefto fa: 
cro carattere oggi , fe mai altravolta , gloriar mi 
debbo, ed ufare.. Parlo di un Principe, forte, 
faggio, magnifico, gleriofo: di un Principe per pub- 
blica fama di rara mente, e per monumenti im- 
mortali di grandi opere celebratifimo. : Ma que: 
fli mondani pregi avrò io potuto celebrarli con 
animo ficuro affai , e con affai ferma voce ? Con 
quell’.animo , con ch'io pur debbo. penfare , che 
di quefta fuperba imeffe di molcicanni faccia in 
un momento la' morte irreparabile eterno fpogliv? 
«Con! quella voce, con ch'io ne debbo alle Genti 
.-perfuadere la. criftiana \ e: magnanima noncuran- 
za?» Non voglia IDDIO, miei Signori, che 
iosoggi la fantità di quelt’uffizio profani; par: 
lahdovi' altramente da quello, che le evangeliche 
verità ca queft’ anno fponendovi, v' ho parlato. 
Ciò; che lo fpirito mi conférta, e di novo ardir 
miraocende, egli è, ch'io parlo di un Principes 
da.cui quefte virtù umane per fe medefime; furo- 
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no pa altamente dbcates perocché ebbono: piùrab 
to e:grande motivò , ‘che quelli. umani non fo: 
no. ‘Parlo di un Principe, la cui fincera Reli 
gione d’ ogni ben far configliera è Maeftra  ficura, 
ed \unicé fu, per:efprimermi colla ferittura,s:(f) da 
vita fua s ch, è. quanto. dire, così. operatrite :; e 
così pubblica. e ‘manifefta, com’ è la vita ; anzi 
fe mi è lecito aggiugnere alcuna cofa di più alla 
divina efpreffione ,:com’ è. una vita fovrana +, . la 
qual :noî può; ficcome quelle degli Uomini di: baf- 
fo: ftato:, e di privata fortuna 3 reftarfivafcofa. 
Parlo di un Principe, che di quelta. religione 
non folamente formò a fe fteffo: inviolabile, e 
fantiflima legge, ma ufandone fovranamente noù 
meno: col: fuo: efempio,. che col fuoi zelo: volle 
foffe la «prima: legge così bene !della: fplendente 
fua, Corte; come. de’ fedeli fuoi Stati. Parlo di 
un Principe , che affai lontano da quella; che: il 
Mondo più libero , ‘e-però più»ingannato», dice 
forza di fpirito 3 ed iè ignoranza. ‘ad uni.tempo 
medefimo $ «e profunzione cdue- infelici ‘caratteri 
dell’ umana fuperbia giunta ‘all’.infedeltà ; fi fece 
anzi della fua::religione suna-gloria ,:'né:mai: par- 
ve, :chetanto fi: compiacefle d'effore inatò gran 
de, quanto allora; iche innanzi ‘al: D L'Oxz;oche 
adoriamo s undiliava .la :fua: grandezza .::Di'queftò 
Principe io parlo;la' cui -memoria però»folo è de- 
gra, che in:quefto luogo s “im :iquefto cempo:z. è 
porsi si ib © 3 8 il0s e siniquelt’on 
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in quell uffizio pieno di religione, da una voce 
evangelica e d'ogni adulazione lontana fi celebri, e 
fi ricordi ..; Ma ig ripieno. dell’.alta idea del ca- 
rattere, che foftengo , quali dimentico la debo- 
lezza di quel, ch'io fono. Conciofiacché oferò 
io di promettermi per avventura  d’ uguagliar 
col mio dire: non dico il merito, dico, la fola 
dea, che negli animi di tutti voi quelto piifimo 
Priacipe della fua religione ha Jafciato ?  Quefta 
potrò io sì bene nelle menti voltre , ricercando 
deftare , e quali già accefo fuoco ,. coll’ agitarlo 
raccendere, e far. più vivo; ma crearla negli ani- 
mi degli Stranieri, qual'ella è in voi; fe alcuno 
;d’ elli per avventura in quefto luogo mi afcolti, 
o a più lontani, fieno per giugnere le mie paro: 
le, quelt’ io diffido e dilpero; che tanta effica- 
‘cia. di penfieri e di ftile mi converrebbe però in 
«pochi. tratti d'avere, quanta nel corfo di tanti 
anni n'ebbero le opere virtuofifime di RINAL- 
DO. Pur nondimeno fu quefta, ferie. di tempi 
so vi richiamo, Uditori, e con un guardo vi pre» 
-g0 di ritornare. Sono, molli.s, ed a piaceri in» 
‘chipevoli;.i i fervidi anni di giovinezza, a. cui cre- 
ifcono:;; per vero dire, baldanzars e ardore l’ alta 
‘condizione; le prontiflime occafioni, i lufinghevoli 
Adulatori, i quali vizioli pilcafio feuorono per 
LE parte, maggiore la: giulta luggezione della fo- 
wragità,, quando. nel . Principe, più. non. hanno a 
.temere , e ad offervare, che il grado, s ma non 
«la virtù.» Sono ambiziofi ; € fuperbi i robufti 
SR B 2 anni 


ava1. della virile età, la ‘qual fi ficcome per la fer. 
mezza fua più opportuna a godere i frutti più il. 
luftri del Principato, è non meno” più: efpotta ‘a 
fentirne gli alteri' ‘effetti. Sono lenti; deboli, 
‘ozioli; ed avari i tardi anni della vecchiezza w A 
cui crefcendo l'amor della vita, e i mezzi di 
confetvarla' ‘venendo meno , le faticofe opere. fi 
tralafciano, e ritienefi l'acquiftaro tanto’ più ‘avi- 
damente, quanto fi difpera di poter far. nuovi 
acquif ti. Quefta, Uditori, è l’ umana condîè 
zione, che vincere non fi può altramente, che 
per virtà dell’umana' condizione maggiore alati. 
Ma voî già avete co i penfier voftri tutti i miei 
prevenuto . Al ricordarvi di giovanili piaceri; vi ; 
fi è deftata toftamente nell'animo la ‘pura idea di ‘ 
quella maravigliofa , e feveriffima ‘continenza, di 
cui fu RINALDO fin da ‘quegli anvi 
un'efempio sì manifelto (è «A chiaro, che io ridn 
fo; fe di quelta virtù celefte nelle menti: d’ alcun 
di voi idea mag ggiote formar fi poffa di quella , 
che la fola-memoria di quefto Principe ve n’ ha 
formato .° Qual verecondia di tratto, quale one- 
ftà di parole } quale autorità ‘fretatrice. d' ogni 
licenza, ‘quale’ zelo' più’ ‘teligiofo, ch' i0 diffi quafi 
implacabile di. toglierne.i in alerui ogni fcandalo, ed 
ogni ‘offefa; in una parola, qual gelofia più fe. 
vera Idel dilicato candote:dì un ‘angelico 3''anzie. 
Ehè' umano coltume ‘fingere !fî porrebbe « edi quel- 
la, che nel perpetùo  co:lo del viver {uo ih que 
fto PAU fi ammirò > N65 che feafi così lori» 
> tani 
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fani da tutte Te umane forze non' poffono venir 
d'altronde, ché da principio actutte “le umane 
forze faperiore + ‘Taccio ‘della ‘criftiana umiltà, 
per cui le perfone medefiine , che altro merito 
non aveffsro fuori di quello d’ effere facré a 
DIO, però anche folo onorò fempre, ed offervò 
fomrhamente , e’ cariffime ebbe ; il ‘religiofo' loro 
‘carattere in alto’ pregio tenendo. ‘’Taccio? della 
placida manfuetudine da quelta virtù fpirata.} per 
cui fanguinofa vendetta’ alcuna non ‘fece mai, 
co i rei medefimi nfando tanto clementemente, 
‘che fuo pareva quel fentimento celebratiffimo de’ 
due : Teodosj s che ‘arebbon’ anzi voluto potere i 
morti tornare ia vita , ché ron'alcufio de cvivi 
imandare a morte. Taccio dell’ infaticabile ftudio 
‘al giufto reggimento de’ Popoli a fe fuggetti, del 
iquale: mai non rimife., neppur ‘negli ultimi: ca» 
‘debti atini A fe mi chiama quella pietà ge. 
nerofa , larghifima riftoratrice dagli altrui imali, 
‘che ancor fopravvive dopo della fua morte, e ne 
fuoi {plendidi beneficentifimi effetti fopravviverà 
‘eternamente. Dell’'ampio Ofpizio : de’ Poveri 
‘m’ intendo dire albergo; rifugio y e-foftegno delle 
più perigliofle, e a peggiori configli della miferia 
più efpolte età, che RINAILDO: del fuo 
tefero. coftituî, e largamente dotò y alla fua reli- 
‘gione doppiamente foddisfacendo ,, e la temporale 
felicità di' canti mileri procurarido., ch'era ope 
ra'di'gran pietà», e dall'etédo” danrio guardati. 
doli, ch'era opera di molto zelo. Gli altri più 
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‘che. a flo: i Prabiniior, i; 9 i de” ioni 
tefori; fu verlo DIO donator: d'ogni bene, e 
‘gratiffima riconolcitrice de' doni E se umilif- 
imma proceBattice della fede, e. dell’ offequio. do- 
aVutogli,. e pubblico. perpetuo, efempio alla noftra 
imitazione. Quel?" è una, parte, Uditori, che 
.& guifa piuttoito di breve. :e. fervida: perorazio- 
ne, che non di placida. \e temperata. narrazione 
cotro .per:fine.a trattare. Di magnifiche opere 
je più nen-iparlo re ‘quelle, (tette, dimentico » «che 
ial:calto di. DIO. egli innalzò ;.- parle di lui 
omedefimo., e ‘nella fola “ perlona lua.il guardo filo, 
\e.i_ penfieri. Avvennegli per avventura. giam- 
‘mais: 10j d'iimprendere. alcuna difficil cola 3.0, di 
fortire. profpetamente. ad alcun fuo defiderio; che 
da-DIO prima noa chiedelle»; il favore. del 
“poffente. {uo padrocinio , e poi con. pubblici atti 
“di pubblico ringraziamento da lui: il. conleguito 
ibenei nom, proteftafle di. siconolcere 2. Noi il ve- 
»demmo..a: piè: degli. Altari per lungo: fpazio,di 
sora. quelle;g Siiegchia medefime. immobilmente: te- 
sner; piegare, che ga inferme e indebolite per 
“gli anni, pur non poteva né rilevar, né piegare 
fenza; 4° altrui. foftegno «Noi. il vedemmo ‘in 
diwotifime ed mmilifiano ‘atto feguitar, pes le 
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tteb Popolo :fuo cerear'ardente ‘col ‘lovrano brac: 
cio recando. Noi: il vedemmo ne’ facri giorni 
alla pubblica Divina Menla pubblicamente acco» 
ftarfi ,. religione $ ‘e amiltà dal portamento y 
dagli atti, da tutto'.il: wolco dpirante + Noivil 
vedemmo: portar: quelt'iefempio! dalle! vicine Cie» 
tà, che fe la fovrana prelenza fua rendea più 

agoifiche, e .gloriofe.;: non: men rendevale 
più religiofe 3 ‘è più pie: “Che più! Poffiam 
roi? entrare’; 0. Signori 5 ‘in alcuno: de noltei 
Tempj a i divini miflterji, fénza «che ancora fpiri- 
no di quell’ augufto decoro, che la pubblica re- 
ligione della prefenza fua vi aggiugneva 2 Non 
F\intemperie delle flagioni; non: T'incomodo 
delle ores.:non ‘la noja: delle Sraviffime occupa» 
zioni 3 non: | età già’ cadente fatrener mai nol 
poterono. dal rendere a. DIO quefti atti di 
fedele riconofcenza, e quell’ efempio alle: Genti 
di verace pietà. Oh Fede di tante virtuofe ope- 
reanimactice ,: ‘Tu che fei fonte» e ‘principio. di 
vera’ vita immortale, in quanta luce di gloria ti 
fei ora colafsù in Cielo per RINALDO: cane 
giata! ‘Oh piiffima Religione 4 primiera legge 
e coftantiffima reggitrice degli atti foi; come ora 
dell’ampia loro inercede ; quali. di chiaro ferto la 
fronte di lui coroni!! Quelta; Ullitori; è la ‘dol- 
ce_noftra fperanza , è quefto . il primiero noftro 
conforto + Che s*egli per ‘avventura: nel regno; 
ove fi purga l'umano fpirito, degli umani difec- 
tiz a cui-tanto è altri più-efpofto ; quanto più al: 
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calli ricevè jnrendeffe tuttora ‘a:)DIO.}" éhe 
negli Angeli: fell ritrova macchia , debita: fod. 
disfazione ;.- voi. 6; venerandi. e. primieri Miniftri 
del sfacro Altare!" efficacilimo .e. veramente. di- 
vino.\uffizio, voltro adempiete;;.mentr io già quel- 
lo ‘compiéndoi;: chécinal»fi:' poteva; dalla debolez. 
za mia/foltenere , .il. farò almeno con altrettanto 
facre ; e. veraci parole, ficcome quelle pur furono, 
onde. diedi \cominciamento + ; Poichè il: Divino 
Ecclefiaftico:ha -dimoftratò ; «come: Davidde :i tem 
pi fuoi-adornaffe, «e di umane, e di: divine virtù, 
le quali tracce nell Orazion. mîa «ho tenuto} ri. 
torna a: gloria.del Padre quella. del::Figlio Erede 
del fuo Imperio:  Poft: spfumsi dic egli; furràxit 
Filius-fenfatus.s =& + propter illuim dejecit :-ombicia 
potentiam  inimicorum : ‘(:g) “Sapienza ,- e fortezza 
d'ogni,nimica potenza trionfatrice furono i pregi 
del. novello Principe è. che la.perdita di Davidde 
‘all’eletto.-Popolo: riftorarorio 1: E. come «pofs”.iois 
o. nobiliffima , e. fedelifima. parte di-quefti ‘Stati, 
che qui.mi.afcolti, quella -confolazione: diffimularti 
nel mio paîlare, che tu nel tuò animo difimular 
non:puoi'.di: fentire... Se già. fatta vedova del 
suo Sovrano: hai;:dovuto alcun tempo ‘in follecita 
efpettazionei del fofpirato. Succeffor-fuo rimanetti!; 
e' i benefici rattitidella fua fapienza:y ond’'ora go- 
di sì largamente ,. nel giufto. e..pietofo.. e . cle- 
mentiflimo reggimento. delle due: .inelite . Princi. 
90 nera iigob pomici ongmu) serucpélle vo 
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peffe certo per: tua fola felicità in quefti Stati 
rimafe, hai anzi tempo lietamente goduto, e la 
gloriofa cagione di quella dimora tna s fu, che 
il tuo Principe non da’ piaceri, o dall’ozio, ma 
al paterno foglio non venne, che dalle prove più 
difficili‘ e ‘faticofe Uella guerriera fortezza. Ser- 
bi ID DIO Ottimo Maffimo nella vofira glo» 
riofa vita, Screnifimo Principe, la noftra felici. 
tà che fe al voftro gran Padre la gloria diede 
di mantenere tra noi viva ed efemplare la reli- 
gione , quella a voi crebbe di farla pur trionfare 
tra’ fuoi nimici, che voi come voftri già combat- 
tefte, e vincefte; e fe lui fece in quella parte di 
fortezza ammirabile, che. coll’ altezza dell’ ani- 
mo agli avverfr cafi fovrafta , a voi già quella 
egli dona, che a difficili ed ardue imprefe 
rielce felicemente ; e le altre virtà pacifiche, 
che ornarono i tempi fuoi, ficcome ora per 
la voftra Giuftizia , e per la voltra Clemenza 
gia fanno'i noftri. vieppiù felici; così nella voftra 
perpetua né mai interrotta Pofterità, di cui sì dol-- 
ces e generola fperanza vi fiede al fianco, rendx 
no gli avvenire per falute, e ripolo di quelli Sca- 
ti, per onore di voftra Sovrana Stirpe, e per dife- 
fa, e per gloria ditutta Italia chiarilimi, ed im: 
mortali. © > 
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